Natale  2009 Novena  

20 dicembre - Quinto giorno: L’annuncio degli angeli.

Guardiamo, oggi, gli angeli. Nel nostro quadro ce ne sono quattro in due gruppi distinti. Sopra la capanna/stalla ci sono tre angeli in vesti diversamente colorate: rosso, blu e giallo. Tengono tra le mani un cartillio (oggi diremmo un fumetto) che contiene l’annuncio evangelico di Luca.

“ E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva:

        “Gloria a Dio nel più alto dei cieli

          e sulla terra pace agli uomini, che egli ama”. (Luca 2, 13-14).

Il quarto angelo, in bianche vesti, appartiene ad un’altra parte del quadro e si riferisce alla prima levatrice; di lui ci occuperemo domani.

E’ noto che gli angeli hanno un ruolo molto importante nella Bibbia, anche se la Bibbia stessa ci invita a trattare con sobrietà questa loro presenza.  La loro presenza, comunque essi vengano intesi, ci invita ad una riflessione orientata a meglio contemplare il Mistero del Verbo Incarnato.

Gli angeli invitano l’occhio del credente a spingersi al di là di  quello che è dato di vedere in modo naturale. Siamo, per l’ennesima volta, invitati, alla contemplazione soprannaturale del Mistero che si rivela nel Dio fatto uomo.

La fede permette di vedere ciò che l’occhio naturale non riesce a scorgere, perché la fede ci dice di interpretare con gli occhi del cuore (cioè amando) ciò che ci appare come un segno offerto alla libertà. Gli angeli ci accompagnano sul percorso della fede. Il loro bisbiglio non popola di ‘spiriti’ la realtà, ma ci aiuta a capire che ‘l’essenziale è invisibile agli occhi’( per dirla con il Piccolo Principe). 

Come già emergeva nei giorni scorsi, stiamo vivendo giorni santi durante i quali, con l’ attenzione vediamo nel visibile l’invisibile e riusciamo a dare un significato di ‘profezia’ ad ogni gesto della nostra vita. Proprio perché gli angeli non sono presenze mitologiche ma presenze misteriche, essi ci ricordano che nulla avviene per caso e che in ogni cosa c’è un brandello della rivelazione dell’amore di Dio.

Dove c’è un angelo, c’è la presenza di Dio che comunica qualcosa. L’angelo è, come dice il suo stesso nome, il messaggero del mondo invisibile.

Questo mondo invisibile non è astratto; al contrario è proprio il mondo di Dio che rende reale e comprensibile il mondo dell’uomo. La realtà ci si presenta ‘grezza’, perciò va modellata, capita, purificata, alleggerita; questo è quanto ci ricordano gli angeli.

Ma i ‘nostri’ angeli portano un messaggio particolare che ci rivela il senso del Natale. Nel cartiglio che tengono tra le mani risuona il canto che noi conosciamo molto bene.

La Terra arriva al cielo perché il cielo è disceso in terra.

Gloria a Dio nei cieli, perché in terra è ormai arrivata la salvezza. E’ da notare che la salvezza viene indicata con il termine ‘pace’: parola grandiosa e desiderio profondo custodito nel cuore di ogni uomo. Ma di quale pace si tratta? Su questo punto la mia opinione è che, oggi, anche per molti cristiani, la confusione è massima. La paura della guerra, il male peggiore che possa cogliere l’umanità, ‘distrae’ dal capire in profondità il significato della pace messianica, annunciata dagli angeli.

Pace è il nome santo che raccoglie tutti i doni che Dio fa all’umanità, primo fra tutti il dono del Figlio. Per questo la pace è Gesù; è Lui la nostra pace. La fatica tremenda che gli uomini fanno, dalle mura domestiche ai conflitti internazionali, dal terrorismo alla violenza sugli esseri umani (donne e uomini), nel costruire atteggiamenti e gesti di fraternità e accoglienza nascono dal desiderio-illusione di potercela fare senza l’aiuto della grazia. Ogni autentica religione insegna che la salvezza viene da fuori.

I cristiani sanno ( ma lo sanno?) che la salvezza di tutti passa attraverso Gesù. Senza di lui non possiamo fa nulla.

 Questa espressione evangelica è così ‘esagerata’ che quasi non sembra vera; sembra che vada sempre precisata nella direzione di un affievolimento.

 Gli angeli a Natale ci dicono: guarda che è proprio vero; anzi il nostro annuncio consiste esattamente in questo: la gloria di Dio ( che è la sua grazia e il suo perdono donato agli uomini) si è congiunta alla terra e ogni uomo, misteriosamente, in Gesù trova la pace (‘In sua voluntate è nostra pace’, direbbe Dante)

I cristiani (quelli veri) non si inorgogliscono di questo, ma – umilmente, come Maria – diventano angeli che annunciano quello che hanno ricevuto.

Tutti si accorgono che i cristiani (la Chiesa) sono ‘angeli di Dio’? Oppure i cristiani uniscono semplicemente la loro voce al coro volonteroso, ma impotente, di chi identifica la pace con la giustizia sociale, il benessere diffuso, il rispetto verso tutti, la difesa dei più deboli, l’assenza di guerra, senza mai annunciare la profezia che tutto questo diventerà reale solo nel regno regalato da Dio?

Oggi noi, cristiani e non, vorremmo diventare i segni di questo Regno futuro, senza fare confusione tra il segno del Regno (la costruzione provvisoria, imperfetta e fatalmente precaria della pace) e la sua piena realizzazione, dono gratuito di Dio, eccedente – come il Natale del Figlio – rispetto ad ogni bella ma povera profezia umana.

Poesia

“Non ho come i magi

che sono dipinti sulle immagini

dell’oro da recarti”.

“Dammi la tua povertà”.

“Non ho neppure, Signore, 

la mirra del buon profumo

né l’incenso in tuo onore”.

“Figlio mio, dammi il tuo cuore”.

(Francis Jammes)

